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Mercoledì
29 Gennaio 20142 I D E EPapa Francesco come Superman

nel graffito in una strada
vicino al Vaticano @PCCS_VA

apa beninteso da lontano, ma malinte-
so da vicino? Così (mediaticamente) pa-

re. Sabato su "Repubblica" (p. 33: «Quel do-
no di Dio chiamato internet») per Riccardo
Luna Papa Francesco ha parlato del web pen-
sando «alla rete di persone e non di compu-
ter», a solidarietà e comunicazione e perciò
– testuale del Papa – «internet può offrire
maggiori possibilità di incontro e solidarietà,
e questa è cosa buona». Ottimo, e ricordo
che Luna – mio alunno al liceo e figlio di un
collega stimato – nel 2010 pubblicò un libro

proprio con questo titolo: «Internet è un do-
no di Dio» (Ed. Skira). Papa beninteso, dun-
que. Malinteso invece – sempre in rete ("Va-
tican Insider", 27/1) – ma da vicino, ove leg-
gi che «Dopo il cardinale di New York, Dolan,
anche quello di Boston, Sean Patrick O’ Mal-
ley risponde al Papa» e la cosa è presentata
come una replica che ne contesta e rovescia
il pensiero circa una certa «ossessione» di
cattolici concentrata su «aborto, matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso e contrac-
cezione». Malinteso? Tesi malandrina. In
realtà le parole di Dolan e O’ Malley confer-
mano che come uomini di Chiesa «non sia-
mo ossessionati». Non replica contraria dun-
que, che sarebbe vero «malinteso», ma con-
ferma e chiarificazione: da vicino!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La sacralità della vita
oltre ogni mondanità

Il Papa si fa capire perfettamente
Ma c’è chi gioca al malinteso

el 1348 una terribile epidemia di peste colpì Fi-
renze, già provata da una crisi economica che in

parte ricorda quella attuale. I pochi sopravvissuti non
di rado si diedero a vite dissolute, facendo della mon-
danità il proprio stile di vita. Tra questi vi era anche Vil-
lana, nobildonna della famiglia Botti, nata nel 1332: e-
ra stata una ragazza devota, ma dopo la peste e il ma-
trimonio nel 1351 preferì il puro divertimento. Una vi-
sione – il diavolo nel suo specchio – la spinse a “con-
vertirsi” e a tornare a una vita di fede esemplare. Quan-
do morì nel 1361, provata dalla malattia, per la gente
era già santa. L’eredità spirituale di questa beata è un
richiamo alla sacralità della vita anche quando questa
sembra negata da crisi, disastri, decadenza morale.
Altri santi. San Costanzo di Perugia, vescovo e marti-
re (II sec.); san Valerio di Treviri, vescovo (III-IV sec.).
Letture. 2 Sam 7,4-17; Sal 88; Mc 4,1-20.
Ambrosiano. Sir 44, 1;48,22-25; Sal 140; Mc 4,35-41.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Villana
de’ Botti

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
impressionante la pagina di Avvenire dedicata il 25
gennaio scorso all’influsso dei media su bambini e
ragazzi e sulle difficoltà o impotenze di genitori ed
educatori di fronte a tale realtà. Mi son chiesto: se io
fossi un genitore che cosa farei? Qualcuno auspica
interventi della legge. Può darsi, ma ci credo poco sulla
sua efficacia (san Paolo ebbe poca fiducia addirittura
nella legge di Dio in quanto tale!). Provo a delineare
allora qualche altra via, da inesperto. 1) Aiutare i figli a
scoprire quale complessa "creazione" stia dietro un
giornale, un computer, una tv ecc.; e l’utilità
indiscutibile dei media e di quanto essi offrono. 2)
Rilevare con loro anche le menzogne o le parzialità di
varie notizie. 3) Abituarli a confrontare notizie e
immagini di realtà negative o almeno discutibili con fatti
di altro tipo: esempi di bontà, generosità, altruismo,
amore vero, dedizione al servizio di Dio o della giustizia
o della pace… Non si riuscirà, nemmeno con le leggi, a
impedire l’arrivo e l’ascolto di tanta zizzania, ma almeno
avremo gettato nel campo della memoria e dello spirito
dei figli anche un buon seme, che, a suo tempo,
potrebbe produrre frutti belli. Due condizioni: che
genitori ed educatori ci credano e posseggano del buon
seme da cercare di seminare nel loro piccolo ma
prezioso campicello; e che credano nell’intelligenza
altrui e, perché no, nell’azione dello Spirito (e un po’ di
preghiera a Lui darà maggiore speranza). 4) Come prete
suggerirei ai miei confratelli predicatori: aiutiamo
genitori ed educatori nel loro arduo compito, con un
buon commento al seme della Parola e con la proposta a
tutti di fatti belli della vita. E se qualcuno ha altri
suggerimenti, ben vengano.

Don Giovanni Giavini, Milano

Scegliere bene per dare cittadinanza
(anche mediaticamente) al bene

A "fare notizia"
non è

soprattutto
il male, ma è
anche il bene
che accade,

l’onestà
che rincuora,
la fede che
tocca i cuori

Sono così d’accordo con lei, caro don Giovanni, che ci provo sul serio,
insieme con i miei colleghi, a fare un giornale che tenga caro il senso del limite e
quello del buono e del giusto. Un giornale cioè che, senza nascondere nulla di ciò
che è storto, sappia offrire anche il lato luminoso della cronaca del mondo e della
nostra Italia. Se lei è «inesperto» allora lo siamo tutti e due. Ma mi pare che ci
incoraggino le parole con cui il presidente della Cei, cardinale Bagnasco, ha aperto
lunedì i lavori del Consiglio permanente dell’episcopato italiano (e posso dire che la
sua lettera, giuntami domenica sera, testimonia una bella e profonda sintonia):
bisogna saper «dare voce a tanti che non hanno voce e volto, ma che sono il tessuto
connettivo del Paese con il loro lavoro, la dedizione, l’onestà», perché non ci si può
rinchiudere in narrazioni solo negative e in «una visione esasperata e interessata
che vorrebbe accrescere lo smarrimento generale e spingerci a non fidarci più di
nessuno».
Già, la realtà anche in un Paese che si scopre più povero è ricca, e non può essere
censurata nella sua complessità. Non può e non deve essere ridotta, di fatto, a una
sola dimensione: quella che fa più comodo per interesse, ideologia, pessimismo o
magari semplice (e cinica) convinzione che sia soprattutto il male a "fare notizia" e
a "bucare il video". Quest’ultimo è un puro e semplice falso, un mito deleterio
continuamente alimentato all’interno del mondo dell’informazione, ma che merita
di essere sfatato una volta per tutte. Non si perde una copia, anzi se ne guadagnano
e soprattutto si fa fare un bel guadagno ai lettori, a raccontare anche il bene che
accade: la creatività positiva, l’onestà che rincuora, la scienza che rispetta e cura, la
vita che si sviluppa, la fede che tocca i cuori e che cambia le prospettive... Ad
"Avvenire" pensiamo e facciamo un quotidiano così (e non solo nelle pagine di
"Popotus", che ogni martedì e giovedì dedichiamo ai lettori più piccoli) perché
siamo convinti che sia un dovere della stampa aiutare un po’ tutti, e specialmente
genitori ed educatori, in quell’azione – che lei così bene delinea – di lettura critica e
di decodifica degli stereotipi (spesso letteralmente mortificanti), dei luoghi comuni
(troppe volte cattivi) e dei tic (purtroppo sempre più insopportabilmente volgari)
che purtroppo infestano i mass media. Lei invita a offrire suggerimenti da sommare
ai suoi. Io mi limito a uno (anche se, lo ammetto, piuttosto interessato): usare con
continuità "Avvenire", abbinato a una serena e forte libertà di telecomando.
Scegliere bene, per dare cittadinanza (anche mediatica) al bene. Si può.
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ORA I TRENI PARTONO
ANCHE PRIMA DELL’ORARIO
Gentile direttore,
l’unica certezza di questa nostra disa-
strata Italia dei trasporti era che i tre-
ni non partivano mai prima dell’ora-
rio annunciato. Come quella del dirit-
to, anche la certezza degli orari ha fat-
to il suo tempo. In occasione dello
sciopero degli autobus di venerdì 24
gennaio, il personale viaggiante dei
treni regionali da Mestre in direzione
Venezia aveva precise disposizioni di
servizio di partire con il segnale aper-
to, senza attendere l’orario che gli i-
gnari viaggiatori credevano dovesse
essere rispettato. Purtroppo lo so oltre
che per aver perso il regionale delle 19,
46 da Mestre a Venezia, anche per a-
verlo sentito dire, non su mia richie-
sta che, da utente, son uso obbedir pa-
gando, da un capotreno che sollecita-
va i viaggiatori a salire.

Giuseppe Barbanti
Mestre (Ve)

"UN MATRIMONIO" DI AVATI:
GERME DI ITALIA BUONA
Caro direttore
ho seguito con interesse su Rai1 "Un
matrimonio" di Pupi Avati. Non solo
ha parlato di un lungo matrimonio,
ma ci ha fatto vedere anche l’espe-
rienza scout, le gite parrocchiali, l’im-
magine della Madonna sopra il letto o
subito a lato... Insomma, direttore, si
doveva aspettare Avati per trovare nel-
la fiction italiana un germe di Italia ve-
ra e di buona tradizione? Perché mol-
ti altri registi di formazione cattolica si
sono un po’ tirati indietro nel raccon-

tare quest’Italia cattolica? Spero, ed è
tutto dire, che sia avvenuto per una
sorta di "pudore" e non per la "paura"
di esteriorizzare un nobile sentire...

Marco Sostegni
Vinci (Fi)

IL "LESSICO" DI BRUNI,
LETTURA PREZIOSA
Caro direttore,
ho appena riletto l’articolo che il pro-
fessor Bruni ha dedicato, su "Avveni-
re" di domenica scorsa, alla diciotte-
sima parola – comunità – del suo les-
sico del ben-vivere sociale e che ave-
te titolato «La buona città dei diversi e
la Babele delle caste chiuse». Interes-
santissimo, come sempre, sono affa-
scinata dalla cultura e sapienza del vo-
stro editorialista: «La diversità è il lie-
vito della comunità» e, poi, «Dopo o-
gni "diluvio" (crisi epocale) è sempre
forte nelle comunità la tentazione di
chiudersi tra simili»… Grazie infinite,
per me è una gioia quando apro il gior-
nale e leggo "di Luigino Bruni".

Virginia Sorrentino

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
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Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
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rticolo 1, primo comma: «Al fine di favorire la soluzione
dei problemi riproduttivi derivanti dalla sterilità o dalla

infertilità umana è consentito il ricorso alla procreazione
medicalmente assistita, alle condizioni e secondo le moda-
lità previste dalla presente legge, che assicura i diritti di tut-
ti i soggetti coinvolti, compreso il concepito». Non per esse-
re pedanti, ma visto che si fa di nuovo un gran parlare (ma-
le) della legge 40 forse è il caso di andarsela a rileggere, co-
minciando dalle parole che la fondano. Perché se non si met-
te a fuoco il motivo per cui la si votò il rischio più che con-
creto è di far finta di non aver imparato nulla in questi anni,
ricadendo negli stessi abusi di fronte ai quali prese corpo l’e-
sigenza di una regola certa e rispettata. 
Dieci anni fa una legge era indispensabile per fermare quel-
lo che fu definito a buona ragione il “far west della provet-
ta”: visto che una regola ad hoc non esisteva, le cliniche che
proliferavano concludendo lucrosi affari sul dramma della
sterilità di coppia potevano produrre embrioni a volontà, se-
lezionarli, scartarli e congelarli. Un’industria senza scrupo-
li, la vita umana ridotta a niente. Da questa presa d’atto na-
sce la legge 40, legge d’incontro tra visioni diverse, che ten-
de la mano a chi non riesce a procreare garantendo un ri-
spetto minimo della vita umana embrionale. Ma se la pro-
vetta diventa diritto universale, come si vorrebbe ottenere col
ricorso presentato lunedì dal Tribunale di Roma alla Corte
Costituzionale, con tutta evidenza una legge non ha più sen-
so. Svellere oggi la palizzata che ha messo al bando quel cal-
pestamento sistematico della dignità umana vuol dire però
restituire il più indifeso di noi – «il concepito», lo chiama la
legge, riconoscendolo soggetto di «diritti» – a qualcosa di
peggio del far west. Ad attenderci c’è infatti il suk iperliberi-
sta (altro che solidarismo...), il bazar della vita manipolata,
il catalogo della selezione. Si chiama eugenetica, è teorizza-
ta da ideologie a esito totalitario, e sembra poco educato ri-
cordarlo: ma è la verità, e dimenticarlo significa non accor-
gersi che, restituita al “libero mercato”, la produzione di vi-
ta umana non tollererà più freni né limiti, nel nome – s’in-
tende – dell’uguaglianza e di un asserito diritto al “figlio sa-
no”. Noi siamo per studiare e curare le malattie, non per uc-
cidere il malato prima che nasca. In mezzo non c’è solo una
legge, ma uno scarto di civiltà.
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ono potenzialmente a rischio un
numero di posti di lavoro parago-

nabili a quelli di Electrolux, ma, cio-
nonostante, a fare la differenza è l’or-
dine dei fattori. Risulta più “grave” il
prodotto di una multinazionale per
quattro stabilimenti per migliaia di po-
sti di lavoro di quello che deriva da
qualche centinaio di aziende per tren-
ta/quaranta occupati ciascuna. Anche
perché in questo secondo caso è faci-
le immaginare si conti sulla presenza
di qualche centinaio di imprenditori
disposti a tutto, come sempre e insie-
me ovviamente ai propri collaborato-
ri, per risolvere i problemi e venirne
ancora una volta fuori. Curiosa forma
di declinazione del concetto di sussi-
diarietà: poiché sappiamo per espe-
rienza che avete la grinta e la capacità
di cavarvela da soli, soli vi lasciamo.
Sempre, ma soprattutto di questi tem-
pi i posti di lavoro sono merce prezio-
sa in qualunque zona del Paese, in
qualunque settore, in tutti i tipi di im-
presa, ma stiamo attenti che a privile-
giare i grandi contenitori, per esempio
le multinazionali, si finisce con il non
fare il nostro interesse di lungo perio-
do.
E qui interviene la seconda riflessione.
Siamo e dovremo continuare a essere
un’economia a trazione manifatturie-
ra e quindi ben vengano imprese che
portino, oltre a occupazione, sapere
innovativo e diffusione nel territorio
di competenze gestionali e abilità o-
perative, ma senza dimenticare che le
multinazionali sono ovviamente at-
tratte, in una logica economica, da in-
centivi pubblici e facilitazioni norma-
tive. Non a caso molte di queste han-

no scelto di operare in Regioni o Pro-
vincie a statuto autonomo caratteriz-
zate fino a poco tempo fa da discreti
mezzi finanziari e adeguata libertà
normativa; non a caso, altresì, finiti i
primi e ridottasi la seconda molte di
queste aziende stanno minacciando
di andarsene alla ricerca, spesso an-
che in territori a noi vicini, di minore
costo del lavoro e maggiore libertà di
azione. Finché questo “avere” – sape-
re diffuso – e questo “dare” – incentivi
pubblici – sono in equilibrio ha senso
fare tutto il possibile, come ha dimo-
strato anche l’intelligente azione di
Confindustria Pordenone, per prose-
guire nel rapporto. Quando a prevale-
re nelle decisioni fosse però l’esclusi-
vo costo del lavoro, tipica logica da set-
tore maturo, occorre avere ben chiaro
davanti a sé che il mantenere a tutti i
costi ancora per qualche tempo quei
posti di lavoro, così importanti oggi per
chi li occupa, rischia realisticamente di
rinviare il problema e anche la sua so-
luzione in termini di riconversione del-
le competenze delle persone verso set-
tori più innovativi. Quanto infatti ap-
pare diversa la logica che ha portato
nello scorso anno al cambio di pro-
prietà di alcune medie imprese nazio-
nali: a fronte dello stesso alto costo del
lavoro nessuno dei nuovi proprietari,
anche se stranieri, ha spostato le sedi
di lavoro riconoscendo le elevate e in-
sostituibili competenze specifiche di
quelle “maestranze”, accumulate in
anni di esperienza con i precedenti im-
prenditori. La qualità delle persone e
delle capacità conta, conta sempre. 

Paolo Preti
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SEGUE DALLA PRIMA

DUE PESI E DUE MISURE
a osiamo di più: proviamo a
pensare a quanti, pur di lavora-

re, correrebbero oggi stesso a Porcia
per montare lavatrici a quelle condi-
zioni? Certo che è difficile, difficilissi-
mo vivere con entrate così ridotte. Ma
abbiamo mai aperto gli occhi sulla
realtà intorno a noi per vedere quan-
te persone si trovano in questa condi-
zione, nella nostra società che va po-
larizzandosi sempre più tra alti e bas-
si redditi? Ormai si tratta di milioni di
persone, di ogni età. E, allora, davve-
ro siamo “indignati” perché non si vo-
gliono più pagare le festività cadenti di
domenica (cioè nemmeno lavorate)?
Davvero pensiamo che il premio di
produzione (aggiuntivo rispetto allo
stipendio) o gli scatti d’anzianità sia-
no voci che, una volta concesse in un
contratto, restino per sempre intoc-
cabili? In questo caso, infatti, non so-
no in discussione diritti o libertà, ma
il livello di uno scambio economico, di
una contrattazione che ha sempre un
equilibrio variabile. Non esiste infatti
un «giusto salario» assoluto, se non
nella nostra personale percezione, co-
sì come non esiste un astratto «giusto
prezzo», ma solo il punto d’incontro
tra domanda e offerta di un bene.
No, ciò che sentiamo veramente «i-
naccettabile» è anzitutto il fondato ti-
more che questo sia solo il primo pas-
so di un crollo generalizzato, che – pri-
ma o poi, ineluttabilmente – riguar-
derà molti di noi, e che trascinerà a
valle, come dopo una piena, l’intera
infrastruttura sociale costruita in Oc-
cidente nel secolo scorso. Ma più an-
cora, nel profondo, «inaccettabile» è
per noi l’idea che il nostro lavoro sia un

mero fattore tra tanti altri, sia così sva-
lutabile: il 50% in meno da un giorno
all’altro. Quel nostro essere orgoglio-
samente operai – o impiegati o arti-
giani, poco cambia – che una volta va-
leva ed era ricercato, perfino insosti-
tuibile in certi casi, oggi sembra di-
ventare solo un peso eccessivo, un co-
sto insopportabile, tutt’al più una me-
ra variabile. E poiché il lavoro è parte
così fondamentale nella costruzione
della nostra identità, noi stessi in de-
finitiva ci avvertiamo fungibili, sosti-
tuibili a volte con una delocalizzazio-
ne altrove, altre persino con un com-
puter o un robot, in grado di fare a mi-
nor costo, e magari asetticamente me-
glio, la nostra attività.
Questo sentiamo «inaccettabile», è
questa concezione meramente fun-
zionale del lavoro, sottesa al caso E-
lectrolux come a molti altri, che insie-
me ci spaventa e ci ripugna. Il gover-
no, la politica, possono agire sui fatto-
ri esterni alle aziende per limitare le
(tante) diseconomie. Ma è solo ripro-
gettando l’idea di lavoro come parte-
cipazione a un’impresa comune, che
si può pensare di superare le contrad-
dizioni del nostro sistema e di un mer-
cato globalizzato da cui non si torna
indietro. Bisogna decidersi ad accet-
tare, da un lato, la sfida della cogestio-
ne e, dall’altro, quella della partecipa-
zione agli utili esattamente come alle
difficoltà dell’azienda. È solo in una
cornice di piena corresponsabilità che
si può tentare di costruire un futuro
non indecente. Che sia per l’uomo non
per il puro e semplice mercato.

Francesco Riccardi
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SEGUE DALLA PRIMA

L’ANTIDOTO ALL’INDECENZA

VITA, CHI VUOLE IL FARWEST?
di Francesco Ognibene

«Libertà per padre Paolo Dall’Oglio»
A sei mesi dalla scomparsa di padre Paolo
Dall’Oglio a Raqqa, in Siria, il gesuita italiano sarà
ricordato oggi in una serie di raduni e incontri di
preghiera in diverse città italiane, europee e non
solo. Padre Paolo «è sparito ed è detenuto da
qualche parte in Siria – scrivono i suoi confratelli
di Deir Mar Musa –. Siamo una di quelle tante
famiglie siriane o irachene che soffrono
dell’assenza di una persona cara». Così il tam
tam della comunità ha mobilitato amici e

conoscenti: i raduni sono organizzati «per dire libertà per abuna Paolo, libertà per
tutti i detenuti in Siria», scrivono i monaci. Raduni sono previsti a Roma (Messa alla
chiesa di San Giuseppe in via F. Redi 1 alle 19.30), a Milano (piazza S. Fedele alle
21), Bologna (Santuario Madonna del Baraccano chiesa della pace alle 21) e a
Trento (Giardini di S.Chiara). Sempre oggi alle 13 alla Camera, promossa da
Articolo 21 con Fnsi, Focsiv e Centro Astalli una conferenza stampa sull’emergenza
siriana. Manifestazioni pure al Trocadero di Parigi e in molte città francesi, a
Bruxelles, L’Aja, Berlino, Ginevra, Beirut e a Sulaymaniah nel Kurdistan iracheno.

(L.Ger.)

RAPITO SEI MESI FA


